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Je suis le D
iable: je n’ai rien qui ne soit à toi.

L
ancre

Fra ’500 e ’600 la cultura del capitale si instaura in occidente e si
sviluppa, anche grazie all’accum

ulazione originaria perm
essa dalla conquista

dell’A
m

erica. Fra ’500 e ’600 dilaga (in E
uropa e in A

m
erica) la caccia alle

streghe. V
’è un rapporto fra i due eventi?

U
n testo del prim

o ’600 perm
ette di rispondere positivam

ente, al-
m

eno in parte, al quesito.
N

ell’iconografia della stregoneria cristiano/occidentale una delle più
note illustrazioni del Sabba è l’acquaforte che il polacco Jan Z

iarnko in-
venta per l’edizione parigina (corretta e aum

entata), del 1613, del fam
oso

T
ableau de l’inconstance des m

auvais anges et dém
ons di P

ierre de L
ancre, consi-

gliere del re al Parlam
ento di B

ordeaux, incaricato da E
nrico IV

 di F
ran-

cia di condurre una crociata contro le streghe del L
abourd, territorio

basco ai confini tra F
rancia e Spagna, che la corona francese tutelava in

quegli anni com
e strategico confine m

eridionale dello Stato. Q
uesta tute-

la com
prende anche la sanguinosa caccia alle streghe del 1609 e precisam

en-
te di questa repressione dà conto il citato testo di L

ancre, che la guidò in
prim

a persona, in nom
e del m

onarca dei francesi e, ovviam
ente, in nom

e di

dio, quel dio che nel biblico E
sodo (cap. X

X
II) ordina: M

aleficos non patieris

vivere (cioè: sterm
ina le streghe!), un m

otto che invariabilm
ente accom

pagna
ogni testo e ogni incartam

ento processuale della caccia alle streghe e che
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anche il frontespizio del T
ableau reca con evidenza in esergo, ponendo il

cruento sigillo del cristianesim
o su questa ennesim

a strage.
Il T

ableau di L
ancre, tra l’altro, è uno dei testi più fam

osi proprio per
l’analitica evocazione del Sabba, che vi è originalm

ente descritto anche
sotto form

a di una fiera paesana.
N

on che m
anchino in esso le pittoresche descrizioni delle cosiddet-

te orge sabbatiche (ché anzi sono abbondanti e colorite), m
a vi sono

anche annotazioni m
arginali e realistiche le quali evocano il concreto con-

vegno di persone in carne ed ossa, che, in altre descrizioni del Sabba, non
si rinvengono.

C
om

e ha osservato Julio C
aro B

aroja, “in tutti i rendiconti sulla stre-
goneria, ciò che colpisce è la m

escolanza di dettagli realistici e fantastici”
1,

aspetto particolare, si direbbe, del testo di L
ancre. È

 di questi dettagli rea-
listico/sabbatici che qui vogliam

o iniziare a parlare. Jannette de B
elloc, una

ragazza di 24 anni accusata di stregoneria, asserisce, per esem
pio, durante

l’interrogatorio, “che il Sabba è com
e una fam

osa fiera di ogni sorta di
cose”

2, descrivendolo com
e uno dei tanti pittoreschi m

ercati frequentatissim
i

nella regione. Q
ui è interessante annotare che, in questa fiera diabolica, cui

partecipavano, secondo le ‘confessioni’, talvolta non m
eno di dodicim

ila
persone, duem

ila bam
bini com

presi, v’erano anche scam
bi di danaro.

C
om

e una qualsiasi associazione diurna, il Sabba, alm
eno nel L

abourd,
prevedeva nel suo statuto tasse, m

ulte, em
olum

enti e, dunque, una cassa!
Q

uando, per esem
pio, una strega forniva al diavolo un bim

bo da iniziare ai
riti sabbatici, della cui presenza rispondeva, Satana la gratificava di dieci o
venti scudi

3. N
el caso invece che streghe o stregoni disertassero le riunioni

sabbatiche, era prevista una am
m

enda, che andava, procapite, dal m
ezzo quarto

di scudo ai dieci soldi ogni volta
4. V

’erano speciali incaricati deputati alla
riscossione di queste m

ulte (suddivisi per parrocchie) i cui nom
i erano noti

a L
ancre

5. E
ssi non si facevano scrupolo a richiedere l’am

m
enda, in pieno

giorno, sulla piazza del paese, a chi fosse risultato assente dal Sabba
6.

L
a cassa del Sabba non era alim

entata solo da m
ulte, m

a anche da
offerte spontanee: com

e nelle chiese, durante la m
essa, anche al Sabba

circolava, provvisto di un apposito bacile, l’incaricato della riscossione
delle offerte. L

a ‘strega’ Jannette B
elloc testim

onia di aver “veduto un tal
E

steban D
etsail, allora im

putato e prigioniero, tenere il bacile: e si diceva

2



che se ne era arricchito”
7. V

’era dunque qualcuno che, com
e nelle istitu-

zioni diurne e civili, approfittava delle cariche e del denaro che correva
al Sabba!

Jannette D
’A

badie, d’altra parte, ‘confessa’ che la strega che l’aveva
presentata al Sabba, di nom

e G
raziana, “ricevette in com

penso una m
an-

ciata d’oro”
8. D

unque non risponde a verità quanto asserivano dem
onologi

e inquisitori: che al Sabba circolasse denaro solo apparente. “L
a verità è

che, sebbene il diavolo – scrive L
ancre – non doni che vento e foglie,

tuttavia il denaro che si dà al Sabba è buonissim
o, in quanto vi è recato

dalla propria casa appositam
ente da ciascuno che lo frequenta”

9.
V

anno dunque distinte due form
e di m

oneta, per quanto concerne la
circolazione al Sabba: v’è il denaro usuale, di tutti i giorni, diurno, e v’è il
denaro propriam

ente sabbatico/dem
onico, notturno, non falso, com

e si
vedrà, m

a effim
ero. Per quanto riguarda il denaro diurno, il Sabba poteva

rappresentare una risorsa econom
ica non trascurabile. L

ancre racconta
che il giovane curato di Siboro, uno dei tanti preti/stregoni del L

abourd
(e sarebbe interessante percorrerne le storie pittoresche!), di nom

e P
ierre

B
ocal (ovviam

ente giustiziato!), aveva ricavato dalla prova generale della
sua prim

a m
essa, tenuta in form

a di m
essa nera al Sabba, non m

eno di
duecento scudi di offerte stregoniche, vale a dire il doppio di quanto poi
aveva ricavato dalle offerte cristiane della stessa prim

a m
essa, detta regolar-

m
ente in chiesa! I duecento scudi stregonici il giovane prete li aveva ver-

sati alla m
adre, che l’aveva consacrato al diavolo fin dalla nascita, e che,

con tutta la fam
iglia, frequentava regolarm

ente il Sabba”
1
0.

L
a quota di partecipazione a ogni Sabba, raccolta durante l’adorazione

di Satana (e relativo bacio al culo!) da un uom
o o da una donna in un bacile,

va da uno a due scudi di buon argento, che ognuno dei partecipanti versa, a
sua discrezione e a seconda delle sue possibilità

1
1. A

nche i bam
bini appe-

na iniziati facevano la loro offerta, con denaro fornito loro dalle streghe/
m

aestre
1
2. L

a raccolta delle offerte costituiva una autotassazione che prefigura
l’im

presa assicurativa anche delle prim
itive associazioni operaie, allora di là

da venire. Serviva, infatti, in buona parte, a finanziare le spese di difesa,
nel caso di processi alle streghe, com

e non poche volte aveva proclam
ato

lo stesso Satana, ad alta voce, nel corso delle assem
blee

1
3. Il ricavato non

doveva essere esiguo, se si segnala il caso del già nom
inato E

steban D
etsail,

3

sia e dal capitale: l’elogio del M
anifesto è lì a dim

ostrarlo. Solo che si tratta di
elogio dialettico; il suo aspetto altro è precisam

ente la lettura del m
ovim

ento
del capitale com

e opera di incantam
ento. È

 proprio nel M
anifesto, infatti,

che M
arx riprende la goethiana ballata dell’A

pprendista di incanti, m
a è quan-

to m
ai significativo che cancelli l’apprendista, faccia del capitale lo H

ex
enm

eister

e non gli perm
etta più, com

e succedeva in G
oethe, di dom

inare gli incante-
sim

i catastrofici suscitati dall’ignoranza altrui. In M
arx è il M

aestro/strego-
ne/C

apitale che non è più in grado di dom
inare le forze m

agiche che ha
suscitato e che portano alla catastrofe.

In M
arx le m

etafore hanno sem
pre una precisione pedagogica; m

ai
sono dovute al caso. E

bbene: chi sfogli le sue opere, soprattutto quelle
della m

aturità, si im
batte in una vera e propria collezione di m

etafore che
stigm

atizzano la società e la cultura del capitale com
e se fosse un Sabba,

una casa di streghe.
Q

ui M
arx ha di m

ira diavolo e streghe com
e li rappresentano i pro-

cessi inquisitori, cioè le ossessioni e le proiezioni del Potere; in fin dei
conti, il Potere stesso oggettivato nei suoi incubi: è il Potere la strega, il
diavolo che fa dell’uom

o una cosa, e del m
ondo in cui giornalm

ente ci alie-
niam

o una casa di streghe.
M

a si è visto che diavolo e streghe sono anche altro dall’incubo degli
inquisitori; hanno realtà oltre la loro griglia: la com

unità diversa del L
abourd

ne è un esem
pio. In questo caso diavolo e streghe sfidano il Potere nel suo

cuore stesso, l’accum
ulazione, opponendogli (assiem

e agli am
erindi) un’econo-

m
ia dello sperpero. N

on solo, m
a propongono relazioni fra gli uom

ini, sessualità
altre da quelle deviate dal capitale nella produzione: anche il sesso può essere
inteso com

e dépense; e il diavolo, a questo proposito, può m
ostrarsi com

e il
portatore di istanze represse/rim

osse, di pulsioni che il capitale ha tolto/
sacrificato in nom

e della valorizzazione, e che Satana rivendica e ripropone.
Il capitale, si sa, è anche, per usare il vocabolario freudiano, rim

ozione dell’anale

(sim
bolicam

ente il denaro e l’accum
ulo di esso non sono che trasm

utazioni
della m

erda!) e sull’anale, dal profondo, si struttura
7
1. N

on ha dunque torto
questo diavolo a esorcizzarlo/provocarlo col sacram

ento sabbatico più ca-
ratteristico (il bacio al culo) e col m

essaggio più radicale (alm
eno per chi sa

intenderlo e valutarlo), che lo pone, nel profondo, all’opposto del capitale, in
m

aniera indubitabile: “E
quidac ipordian pot”

 7
2.
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ti/sodom
iti. M

a le loro vittim
e im

pararono a rivolgere lo stigm
a sugli

stigm
atizzatori. G

li streghizzati im
pararono a scorgere streghe negli

streghizzatori. B
asti un testo, a testim

oniare questa sorta di boom
erang, del

m
ilanese G

irolam
o B

enzoni, tratto dalla sua cinquecentesca H
istoria del

M
ondo N

uovo: “V
edendo gli indiani la m

aniera del viver loro [degli spagno-
li] e le grandissim

e crudeltà che in ogni luogo com
m

ettevano (…
), non

vogliono credere che il nostro principio sia che siam
o nati sopra la terra

(…
) e così dicono che il m

are ne hanno congelati e la schium
a nodriti e

che siam
o venuti sopra la terra a destruggere il m

ondo (…
). D

icendo
(…

): questi tutto divorano, consum
ano la terra, fanno forza ai fium

i, m
ai

non stanno in quiete, né in riposo, sem
pre vanno scorrendo (…

), cercan-
do l’oro e l’argento, non saziandosi m

ai, poi lo giuocano, guerreggiano, si
am

m
azzano, rubano, bestem

m
iano, rinnegano, non dicon m

ai il vero, e
ne hanno privati de gli nostri m

antenim
enti. E

 finalm
ente m

aledicono il
M

are che ha m
esso nella terra così m

alvagissim
i e asperissim

i figlioli”
7
0.

D
unque gli uom

ini dell’accum
ulo e del capitale, i cristiano/occidentali

conquistatori, sono diventati, per gli am
erindi, degli alieni, figli dell’infido

elem
ento acquatile, non della m

adre terra, e, se si segue il suggerim
ento di

L
ancre (per il quale il m

are è elem
ento del diavolo), degli indiavolati, delle

streghe. A
vevano ragione da vendere! Q

uale strega non avrebbe visto nel
suo inquisitore un dem

onico vam
piro? C

osì gli streghizzati furono con-
dotti a streghizzare, non per loro im

pulso, m
a per distinguersi da chi, in

nom
e di C

risto, giunse a vendere la loro carne m
acellata per nutrire i cani.

E
 videro, nel m

ondo dell’accum
ulo e del capitale, un m

ondo di streghe! V
enne

poi chi, con la ragione, dim
ostrò la verità della loro ritorsione dello stigm

a.
C

ontro M
ax W

eber, e m
ettendosi dalla parte degli am

erindi, delle streghe,
dei diversi, degli sfruttati, oggettivam

ente e idealm
ente, K

arl M
arx rovescia

precisam
ente, com

e loro, non solo lo stigm
a sullo stigm

atizzatore, m
a dim

o-

stra che il m
ondo del capitale è tutt’altro che un m

ondo liberato dal m
agico (com

e
voleva W

eber), bensì un m
ondo (provvisto di ratio, non di ragione), nel quale

m
agia e stregoneria (nel senso inquisitoriale dell’accezione) sono totalità. Il m

undus

fascinatus (com
e lo nom

inava B
ekker), il m

ondo stregato è precisam
ente il

cosiddetto m
ondo del progresso, del trionfo della nuova scienza, delle m

agnifiche

sorti e progressive della borghesia trionfante. N
on che M

arx disconosca l’evo-
luzione che proviene dalla rivoluzione innescata nella società dalla borghe-
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cassiere del Sabba, cui fu rim
proverato di im

piegare quel denaro “per suo
proprio interesse, sicché risultava uno dei più ricchi della sua parrocchia”

1
4:

ricchezza com
unque non paragonabile a quella di onorevoli persone che,

qui e oggi, hanno dilapidato m
iliardi di beni pubblici, perché, com

e si
vedrà, l’econom

ia del L
abourd era tutt’altro che orientata sull’accum

ulo.
E

steban D
etsail, altrove nom

inato di U
rrogne, “prim

o portatore di
bacile” al Sabba di H

endaye, “aveva riem
pito il suo piatto e poi il suo

cappello di denaro, e, al Sabba successivo, gli si chiese che ne avesse fatto:
rispose che l’aveva im

piegato per il processo agli stregoni e per la loro
difesa, m

a, non sapendone ben render conto, fu picchiato di santa ragio-
ne”

1
5: evidentem

ente al Sabba non si prevedevano am
nistie…

L’autotassazione sabbatica appare com
e una im

portante form
a di assicu-

razione fra poveri (tali erano generalm
ente gli abitanti del L

abourd, com
e si

vedrà) non solo per le spese di difesa sostenute dalla cassa del S
abba in vista

di eventuali processi, m
a anche com

e sovvenzione per le fam
iglie di strego-

ni e streghe che avessero avuto qualche m
em

bro sottoposto ai rigori della
legge. O

sserva infatti L
ancre, che “dopo che è avvenuta l’esecuzione del

crim
inale”, è prassi, di solito, che “i suoi eredi non possano essere condan-

nati a pagare le am
m

ende pecuniarie post quinquennium
; m

entre invece gli
eredi di uno stregone m

esso a m
orte possono essere costretti al pagam

ento
di sim

ili am
m

ende, senza prescrizione, per quarant’anni”
1
6. A

l processo specia-
le intentato alle streghe conseguiva dunque un trattam

ento speciale riservato
alla fam

iglia dello stregone, che spessissim
o ne distruggeva l’econom

ia e la
possibilità di sussistenza: di qui l’im

portanza di una cassa del S
abba!

D
unque, si dirà, appartenere al partito del S

abba era un vantaggio, per
la povera gente!

Sì e no! Si è visto che poteva costare la vita del singolo e la sussisten-
za della sua fam

iglia. Senza contare che, com
e scrive L

ancre, “quanto alla
ricchezza, m

ai vi fu M
ago o stregone che non fosse pezzente e che non

stentasse a vivere. T
utti concordano che le ricchezze che Satana offre

loro non sono che apparenza e non cadono in loro m
ano e nella loro

borsa: non si tratta che di foglie e festuche il cui godim
ento svanisce nelle

ventiquattro ore”
1
7.
 Si tratta di osservazione non casuale in L

ancre, che insi-
ste: “M

aghi e stregoni altro non guadagnano dal (…
) patto infam

e fatto
col diavolo che (…

) beni di cui non si può godere”
1
8.

4



N
on si tratta di usanza locale. A

nche sul versante spagnolo del terri-
torio basco (e dunque sotto leggi e giurisprudenza diverse) il com

porta-
m

ento econom
ico del diavolo è eguale. L

ancre dà un rendiconto
dell’A

utodafé svoltosi a L
ogrogno, in territorio spagnolo, nel 1610, in cui

stregoni e streghe ‘confessano’ “che il diavolo dava loro certe m
onete

che, se non spese e im
piegate nelle ventiquattro ore, svanivano dalla loro

borsa”
1
9. N

on è, dunque, che il denaro del diavolo sia falso, o apparente: è un
denaro validissim

o, m
a il suo valore è provvisorio,

 effim
ero; deve essere speso

in giornata! Pare dunque che Satana abbia una sua scuola econom
ica, una

sua teoria del denaro
, e voglia abituarvi i suoi seguaci, contrapponendola

all’econom
ia diurna, quella del capitale allora in ascesa: se il capitale è con-

servazione e soprattutto accum
ulazione di valore, l’econom

ia stregata di que-
sto Satana dei B

aschi (che, certo, aveva in biblioteca B
ataille!) è una eco-

nom
ia della dépense, dello sperpero;

 i soldi hanno valore solo se spesi im
m

e-
diatam

ente! O
, alm

eno, nelle ventiquattro ore.
Q

uesto Satana (parente di quello che, nel D
e vanitate di A

grippa, sale
sul pulpito per dire…

 la verità) non è tanto m
aestro di m

orale, non vuol
dire che il denaro e l’oro sono valori effim

eri e ben altri sono i valori che
l’uom

o dovrebbe avere a cuore. Q
uesto diavolo dei B

aschi, piuttosto, pare
incarnare la stessa econom

ia basca, nel m
om

ento in cui quella, capitalistica,
della m

onarchia francese, la stava cancellando, con l’annessione di una pic-
cola regione al grande Stato, che avrebbe distrutto quella cultura originale
e diversa. Il rogo delle streghe basche serve infatti alla m

onarchia francese
per elim

inare una cultura autonom
a antichissim

a, portatrice di una econo-
m

ia alternativa, quanto m
ai diversa da quella del capitale, che anche la Fran-

cia increm
entava. L’econom

ia del Sabba e quella, diurna, del L
abourd, sono

un’unica économ
ie sorcière,

 com
e l’ha ben definita N

icole Jacques-C
haquin

2
0,

una econom
ia basata sullo sperpero e non sull’accum

ulo e, in quanto tale,
som

igliante a certe econom
ie ‘selvagge’ che i conquistatori dell’A

m
erica si

erano trovati davanti agli occhi fin dai tem
pi di C

ristoforo C
olom

bo.
L’aveva sperim

entata e com
m

entata, nel secolo precedente, l’ugonotto
Jean de L

ery, che era andato a visitare le colonie calviniste nel N
uovo

M
ondo e aveva scritto un libro sul suo viaggio in quelle regioni. In quel

testo v’è una intervista (si direbbe oggi!) a un selvaggio cannibale brasilia-
no, del popolo dei T

upinam
ba, nella quale l’opposizione dell’econom

ia

5

e una enorm
e strage (se si guarda all’E

uropa e ai m
ilioni di streghe, sodom

iti,
zingari, vagabondi, m

endicanti, disoccupati elim
inati), davanti ai quali l’im

-
presa di H

itler e dei nazisti pare un episodio trascurabile!
E

lim
inando il m

ondo m
agico, tra l’altro, il capitale andava elim

inando
le tecniche di transe, che alm

eno perm
ettevano ai portatori del m

agico, con
l’estasi, di m

ettere fra parentesi, alm
eno provvisoriam

ente e singolar-
m

ente, il m
ondo di tutti i giorni, la cultura inesorabile dell’accum

ulo per
l’accum

ulo.
M

a vi furono rivolte e opposizioni. A
gli stregoni e al loro m

ondo

m
agico si rivolsero gli am

erindi, quando si accorsero di quant’era strum
en-

tale al capitale la loro forzata conversione all’occidente e al cristianesim
o.

G
li stregoni li organizzarono m

ilitarm
ente: vi furono battaglie da loro

vinte. M
a la potenza del capitale era soverchiante e la sconfitta definitiva

prevedibile
6
8.

In questa estrem
a convulsione m

ortale di una cultura altra, venne
escogitata un’arm

a destinata a non cadere con gli ultim
i caduti della scon-

fitta: era un’arm
a del nem

ico, che venne raccolta e usata contro di lui
efficacissim

am
ente. L

ancre (e m
olti altri dem

onologi) sono larghi di in-
form

azioni sullo stigm
a o sigillum

 diaboli: il segno che perm
etteva, a loro

parere, di individuare im
placabilm

ente l’appartenente alla stregoneria. N
on

era necessario, a giudici e inquisitori, che constassero i fatti, bastavano
sospetti e indizi. B

astava loro un foruncolo, una verruca, un neo, una
m

acchia della pelle, soprattutto nelle zone genitali, a testim
oniare, senza

alcun dubbio, l’appartenenza del loro portatore alla setta sabbatica. Si
conoscono nom

i e vicende dei cacciatori di stigm
ate al servizio degli inquisi-

tori, che provocarono vere stragi di streghe: un nom
e per tutti, M

atteo
O

pkins, em
issario del Parlam

ento di C
rom

w
ell in Inghilterra. Si tratta di

raffinata pratica, che pone il corpo della strega contro la sua corporea
sussistenza, in un corpo contro corpo, in cui il corpo denuncia se stesso, in cui
il corpo sabbatico, liberato, è costretto violentem

ente alla rim
ozione

6
9. È

il colm
o della perversione giuridico/inquisitoria!

M
a lo stigm

a può essere traslato, può diventare un’aura che bolla a
m

orte una persona per la sua diversità. il sem
plice nom

e può diventare stig-
m

a: negro, om
osessuale, zingaro, drogato…

 G
li occidentali proiettarono

lo stigm
a su interi popoli dell’A

m
erica, che divennero streghe/indiavola-
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e accum
ulava (quando gli riusciva!) fino all’ultim

o istante e senza nessuna
garanzia. Q

uesto avrebbe non poco favorito, secondo W
eber (che non è il

V
angelo!), l’originaria accum

ulazione di capitale.
M

a si torni a B
odin: v’era, ai suoi tem

pi, un’arte che prom
etteva di

accum
ulare oro senza lavoro. L’alchim

ia. È
 proprio introducendo degli al-

chim
isti nel suo discorso che B

odin fa affiorare il suo credo ginevrino.
C

ostoro avevano cercato invano di fabbricare la pietra filosofale, m
atrice, per

il volgo, anche dell’oro alchem
ico, e, visti vani i loro sforzi, s’erano rivolti

(da vere streghe, com
e spesso venivano considerati anche gli alchim

isti) al
diavolo, che era apparso loro in persona e aveva esclam

ato: T
ravaillez! O

v-
vero, com

e suona la cinquecentesca traduzione italiana, “T
ravagliate, ovve-

ro com
e i nostri padri siate vigilantissim

i (…
). E

t pregate Iddio, che doni
felice successo alle vostre fatiche, che è il punto principale”. “T

ravagliate,
voleva inferire, che bisognava lasciar l’A

rchim
ia, et im

piegarsi in honesti
travagli (…

) per guadagnar la vita, et ch’è pura pazzia il pensare di contrafare
l’oro in così poco tem

po, veduto che la N
atura vi spende m

ille anni”
6
5.

Per B
odin, l’oro, ottenuto non capitalisticam

ente, m
a m

agicam
ente,

è una illusione: “Si vede ordinariam
ente – dice, ragionando com

e farà
L

ancre – che i ricchi i quali diventano incantatori per arricchir d’avvan-
taggio, rovinano in povertà, et coloro, che son poveri, vivon m

endichi
tutta la vita loro. È

 cosa certa ancora nella scrittura, che i beni si chiam
ano

benedittioni, perché Iddio gli dona”
6
6. D

unque solo il diuturno lavoro,
che ottiene di accum

ulare capitale, può essere considerato benedizione divi-
na e segno, sia pure incerto, di salvazione: così si fa benedire a dio il
capitale e si streghizza chi, non lavorando (com

e streghe, am
erindi, m

endi-
canti, vagabondi, disoccupati), viene posto dalla parte del diavolo.

U
na sim

ile politica, che accom
una B

odin a C
alvino e a L

ancre, è uno
degli aspetti che, proprio in W

eber, prendono nom
e di “gran processo

storico-religioso dell’elim
inazione dell’elem

ento m
agico nel m

ondo”; della
“liberazione del m

ondo dalla m
agia”

6
7, che sarebbe concom

itante al nasce-
re della ragione capitalistica. W

eber non sa, o non vuol dire, che l’elim
inazione

dell’elem
ento m

agico nel m
ondo era, nel contem

po, l’elim
inazione dal m

ondo dei
portatori dell’elem

ento m
agico: cioè uno dei più grandi eccidi della storia

occidentale, di cui la cultura cristiano/capitalistica porta l’indelebile m
ac-

chia. U
n genocidio (se si guarda all’A

m
erica, coi suoi 69 m

ilioni di m
artirizzati)
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selvaggia a quella cristiano/occidentale non potrebbe essere più evidente:
“Q

uest’uom
o tanto ricco, di cui m

i parli, non m
uore m

ai?” – dice il canni-
bale al civilizzato cristiano – “E

 quando è m
orto, di chi è tutto il patrim

o-
nio che lascia? D

ei suoi figli (…
) o parenti stretti (…

). V
eram

ente (…
)

siete dei gran pazzi, visto che vi date tanto da fare (…
) per am

m
assare

ricchezze o per i vostri figli o per coloro che vi sopravvivono! L
a terra

che vi ha nutriti non basta a nutrirli? N
oi abbiam

o parenti e figli, che (…
)

am
iam

o e che ci sono cari, m
a siccom

e siam
o sicuri che, dopo la nostra

m
orte, la terra che ci ha nutrito nutrirà anche loro, senza ulteriori preoc-

cupazioni, troviam
o in ciò tranquillità”

2
1.

È
 la m

orale (e l’econom
ia) evangeliche del non darsi cura del dom

a-
ni, com

e gli uccelli e i gigli del cam
po, che qui una strega/cannibale

am
erindia oppone alla m

orale ed econom
ia dei cristianissim

i conquistato-
ri, orm

ai convertiti al capitale! U
na econom

ia del dispendio, fiduciosa nella
m

aterna e feconda natura che tutto spreca e tutto ridona, opposta a una
econom

ia che va cancellando la natura dietro lo streben incessante all’accu-
m

ulo, alla valorizzazione. U
na econom

ia sim
ile a quella del L

abourd, che
contava però non sull’inesauribilità della terra, m

a su quella del m
are, che

è tuttavia natura. E
 si vedrà che L

ancre m
ette in rapporto gli stregati

baschi e gli stregati am
erindi! I B

aschi sono diversi, le streghe sono diverse,
gli am

erindi sono diversi; il P
otere im

personato da L
ancre è invece norm

ale,
com

e norm
ali sono le stragi che com

pie per m
antenersi e accrescersi.

U
n aspetto della diversità dei B

aschi è ciò che al ricco e potente L
ancre

non può che apparire povertà. Il L
abourd è abitato – osserva – da un

popolo che non possiede altro “che m
ontagne e m

are, e non
 ha altri

viveri e risorse che m
iglio e pesce (…

). L
a loro contrada è così sterile, che

sono costretti a gettarsi [nel m
are] in questo elem

ento inquieto [e, per
L

ancre, diabolico] (…
) e questo fa che il loro com

m
ercio, i loro rapporti

e la loro fede siano del tutto legati al m
are (…

). M
a perché la regione del

L
abourd è cosi sterile? Perché nel L

abourd ognuno quasi si getta nella
costante pratica del m

are e disprezza il lavoro assiduo e la coltivazione
della terra”

2
2.

G
ià precedentem

ente, fin dal titolo del suo libro, L
ancre aveva sotto-

lineato il tem
a dell’incostanza, che, per lui, non solo è la cifra del m

are, m
a del

diavolo, ereditando probabilm
ente, in questo, l’osservazione dello pseudo-

6



Psello (in S
ull’attività dei dem

oni), che paragonava i corpi dem
onici, per la loro

instabilità m
orfologica, alla m

etam
orfosi delle nuvole: dunque, chi vive del

m
are e sul m

are non può, per L
ancre, non essere al diavolo collegato!

M
a v’è un altro collegam

ento inquietante (e sia pur segnalato da
L

ancre in m
aniera contraddittoria): quello della m

endicità. “Il paese è così
povero, sterile e ingrato, ed essi, fuori del m

are, così oziosi e fannulloni,
che il loro ozio li porta, anche prim

a di esser vecchi, a una specie di
intollerabile m

endicità”
2
3.

E
, ai prim

ordi del capitale e della sua cultura, si sa, la m
endicità è

considerata diabolica
2
4.

Per di più, l’attività dei B
aschi del L

abourd sul m
are com

porta un
com

m
ercio con le Indie (cioè con l’A

m
erica, C

anada e T
erranova) che li

m
ette in continuo rapporto con popoli di streghe. L

ancre cita, in propo-
sito, la teoria del padre A

costa, secondo il quale il diavolo, cacciato dal-
l’occidente con la venuta di C

risto e l’avvento del cristianesim
o, proprio

in A
m

erica aveva trovato rifugio, indiavolandone tutte le popolazioni, che
gli prestavano culto com

e se fosse D
io.

U
na prova del pericoloso rapporto del L

abourd con le stregate po-
polazioni am

erindie era, tra le altre, l’uso del tabacco, che dall’A
m

erica
proviene. C

om
e gli am

erindi si drogano con l’erba C
ohoba – scrive L

ancre
– e allora, allucinati, credono di contattare il loro dio C

enis, “così le stre-
ghe (basche), di ritorno dal Sabba”, si com

portano com
e le loro colleghe

am
erindie, vale a dire, “rim

aste per qualche tem
po in estasi, si levano

sm
arrite e folli e raccontano cose m

irabili sui loro falsi dei”
2
5; con la

differenza che le streghe basche usano il tabacco, e le loro estasi, com
e si

vedrà, sono direttam
ente diaboliche. C

om
unque, per l’uso della nicotina

(petun è il nom
e indio del tabacco, che L

ancre riporta), le streghe hanno
“il fiato e il corpo tanto puzzolente che non vi è chi lo possa soffrire, se
non vi è abituato”

2
6. A

nche il tabacco (una novità, allora!) viene dunque
indiavolato!

M
a la diversità delle streghe del L

abourd è sovrapponibile a quella
degli am

erindi anche per via della lingua. Si tratta di evento, anche sim
bo-

lico, di decisiva im
portanza: il diverso, infatti, è paragonabile a una lingua

ignota, che il ‘norm
ale’ vuole com

prendere, dom
inare, interpretare, an-

che se non la possiede, e, perciò, la distorce, la violenta, la falsifica.

7

dove accusa gli occidentali cristianissim
i, che seguirono C

olom
bo, novel-

lo T
ifi, di aver rinvenuto “il m

odo di perturbare la pace altrui, violar i patri
genii de le reggioni (…

); per il com
m

erzio radoppiar i difetti, e gionger
vizii a vizii de l’una e l’altra generazione, con violenza propagar nove fol-
lie e piantar l’inaudite pazzie ove non sono, conchiudendosi alfin più sag-
gio quel ch’è più forte; m

ostrar novi studi, instrum
enti ed arte de tirannizar

e sassinar l’un l’altro”
6
3.

D
unque, per B

runo, la conquista dell’A
m

erica è assassinio e tirannia,
perpetrati in nom

e del com
m

erzio, della violenza, dell’usurpazione gestiti dalla
proprietà privata!

M
eraviglia che sia stato issato nudo, com

e i nudi popoli am
erindi che

qui difende, su un rogo, com
e strega fra le streghe? Strega lo faceva, tra

l’altro, precisam
ente la lim

pida denuncia dell’alienazione del m
io e del tuo.

T
estim

onia una lettera di A
m

erigo V
espucci, che gli am

erindi brasiliani
“non tengono fra loro beni propri perché tutto è com

une”; non solo, m
a

se badiam
o a quel che scrive P

ietro M
artire d’A

nghiera, si tratta di popoli
“sine m

ortifera pecunia, aurea aetate viventes”
6
4. G

li am
erindi, che il na-

scente capitale va sterm
inando per bram

a d’oro, sono dunque la bruniana
età dell’oro, ancor presente in qualche parte del m

ondo, m
a destinata a

repentina sparizione. N
on diversam

ente, del resto, da quanto pensava
M

ontaigne, che negli indios vedeva i figli di una natura ancora ram
pollante

nel suo intatto vigore e fulgore, e nei conquistatori europei una razza
degenerata, proprio perché coltivata anche nell’egoism

o del possedere.
M

a la fonte del m
io e del tuo, dell’accum

ulo d’oro e della proprietà
privata è, oltre che la violenza e la rapina, anche il lavoro, ovviam

ente aliena-
to. A

 questo proposito, il giudice B
odin, e proprio nella D

em
onom

ania, il
testo in cui eleva la persecuzione delle streghe a sistem

a, ha qualcosa di
im

portante da notare. E
ra stato a G

inevra (alm
eno secondo alcuni inter-

preti) e lì aveva verosim
ilm

ente appreso la calvinistica teologia del lavoro.
N

on sto qui a ricordare per filo e per segno la lettura w
eberiana di

quella teologia: basta tener presente che essa tentava di spiare le intenzio-
ni della gratuita grazia divina, guardando al successo dell’accum

ulazione.
P

iù, m
ediante il lavoro indefesso, il calvinista accum

ulava, più poteva spe-
rare (non esser certo!) nella sua possibile salvazione; sicché, data la sua incer-
tezza, che derivava dall’im

perscrutabilità del suo dio capriccioso, lavorava
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del m
io e del tuo e ne fa la causa profonda della decadenza e dell’alienazio-

ne del m
ondo a lui contem

poraneo. V
erso la fine del ’500, dopo aver visto

i frutti della conquista dell’A
m

erica, i suoi genocidi e il prodigioso svilup-
po del m

ercato capitalistico a essi legato, B
runo non ha dubbi sul fatto

che la nuova società (e la sua novella religione) non venerino che un unico
dio: l’oro accum

ulato. È
 l’oro (in quanto denaro) che, appunto, secondo

B
runo, ha portato alla distruzione della m

itica età dell’oro (aurum
 non vulgi, si

direbbe, con vocabolario alchem
ico, per sottolineare l’opposizione fra i

due tipi d’oro!). L’aurum
 vulgi, sim

m
etricam

ente opposto all’aurum
 non vulgi,

vive appunto sulla scissione del m
io dal tuo: “T

utti – scrive B
runo – m

agni-
ficano l’età dell’oro, e poi stim

ano e predicano per virtù quella m
anigolda

che la estinse, quella che ha trovato il m
io e il tuo; quella ch’ha divisa e

fatta propria a costui e colui non solo la terra (la quale è data a tutti gli
anim

anti suoi), m
a, ed oltre, il m

are e l’aria ancora”
6
0.

M
anigolda è qui, per dirla con R

ousseau, che forse lesse quelle righe,
l’inegalité: la m

adre del m
io e del tuo. M

anigolda la proprietà privata, che sull’ac-
cum

ulo nasce e cresce. Scrive B
runo: “H

a fatto che quel tanto che era
bastante a tutti, vegna ad essere soverchio a questi e m

eno a quell’altri;
onde questi, a suo m

al grado crapulano, quelli altri si m
uoiono di fam

e”
6
1.

N
on basta! B

runo si rende anche perfettam
ente conto di com

e la con-
quista dell’A

m
erica abbia grandem

ente increm
entato i m

ali della m
anigolda

proprietà privata: essa “ha varcato gli m
ari, per violare quelle leggi della

natura, confondendo que’ popoli che la benigna m
adre distinse, e per

propagare i vizii d’una generazione in un’altra (…
). Q

uai sono le aperte
ribalderie e stoltizie e m

alignitadi di leggi usurpative e proprietarie del
m

io e del tuo; e del più giusto, che fu più forte possessore; e di quel più
degno, che è stato più sollecito e più industrioso e prim

iero occupatore di
que’ doni e m

em
bri de la terra, che la natura e, per conseguenza, D

io,
indifferentem

ente donano a tutti”
6
2.

Q
uella proprietà privata che, con la benedizione del papa e le sovven-

zioni delle corone, fa vela per l’A
m

erica e la sottom
ette, innestandovi

genocidi (69 m
ilioni di A

m
erindi elim

inati, quasi sem
pre dietro accusa di

stregoneria/sodom
ia!), è, per B

runo, com
e è evidente nello S

paccio, non
solo contro natura, m

a contro dio. M
a il dio di B

runo non è il dio del cristiane-
sim

o, che, orm
ai, s’era sovrapposto l’oro! L

o ripeterà ne L
a cena delle ceneri,
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Il popolo del L
abourd, com

e gli am
erindi, si esprim

e in una lingua di
cui i persecutori non capiscono una parola, sicché hanno bisogno di inter-
preti: cioè interpongono fra se stessi e i perseguitati un filtro, la m

aggior
parte delle volte ingannevole, perché gli interpreti (com

e in parecchi epi-
sodi della C

onquista) sono ignoranti, o deform
ano ideologicam

ente, com
e

appunto accade nel caso di L
ancre, obbligato a utilizzare un prete, cioè un

filtro non neutro, che conosceva il basco: è chiaro che questa persona
rischiava di interpretare ogni frase con la sua m

entalità teologale (c’era di
m

ezzo il diavolo!).
Il collegam

ento del L
abourd, per via di lingua, con gli am

erindi non
è, d’altra parte, puram

ente analogico. D
im

itri M
erezkovski (nella sua

A
tlantide, dove m

olto si sofferm
a, talvolta anche discutibilm

ente, sulle cul-
ture am

erindie prim
a della scoperta) ha osservato che “la piccola stirpe dei

B
aschi, chiusa nei P

irenei, parla una lingua che non som
iglia a nessun’altra

lingua d’E
uropa, d’A

frica, d’A
sia, m

a che som
iglia assai alle lingue delle

razze paleo-am
ericane. Se questa

 lingua, com
e ritengono m

olti dotti, è un
fram

m
ento salvo per m

iracolo dell’antichità di C
ro M

agnon, è probabile il
legam

e dell’E
uropa paleo-litica con le lingue dell’antica A

m
erica”

2
7.

Il carattere di indios interni che assum
ono i B

aschi nella persecuzione
anti-stregonica di L

ancre diventa dunque ancor più visibile proprio in
riferim

ento alla loro lingua!
Sicché, nel caso del L

abourd com
e in quello delle popolazioni

am
erindie, si è in presenza di una doppia griglia: quella che frapponeva, coi

suoi form
ulari di interrogazione stereotipi, il giudice o l’inquisitore, tra la

propria ‘scienza’ (teologico/giuridica) e il diverso degli im
putati, spesso

restii o incapaci ad adeguarsi, a passare per le m
aglie di quella griglia.

Se si guardano incartam
enti di processi, o testi dem

onologici che ne
riferiscono, le risposte delle streghe, in genere, sono di una m

onotonia
sospetta: la loro som

iglianza non dipende dal fatto
 che le ‘colpe’ che

confessavano fossero invariabilm
ente le stesse, m

a dal fatto che erano gli
stessi i form

ulari in cui le loro risposte erano costrette a esprim
ersi, solle-

citate (occorre non dim
enticarlo!) dalle torture.

Se una griglia è il form
ulario, un’altra più form

idabile griglia è quella
del passaggio da una lingua (ignota) a un’altra: soprattutto se chi traduce è
già orientato culturalm

ente a denigrare il diverso e dunque violenta (tal-

8



volta inconsciam
ente) le parole che traduce e che provengono da bocche

già falsificate dagli strazi delle torture.
Q

uesto triplice passaggio (tortura, form
ulario, lingua) rende am

pia-
m

ente inattendibili le risposte di queste streghe,
 m

a m
ette

 anche in luce
l’em

blem
atica, fatale sordità del persecutore nei confronti della vittim

a,
del ‘norm

ale’ nei confronti del diverso, che pure pretende giudicare!
C

om
e allora ricostruire attendibilm

ente la stregoneria e il Sabba del
L

abourd, senza giungere
 al punto di accollarli alla degenerata fantasia

teologica dei persecutori? B
adando a quel che perm

ane, nei docum
enti,

della cultura delle presunte streghe, della loro vita di tutti i giorni, che,
negli interrogatori, a tratti, em

erge; all’irruzione della quotidianità diurna
nella notturna eccezionalità del Sabba. A

 com
inciare, tra le altre cose, dalla

struttura econom
ico/lavorativo/fam

igliare, di cui L
ancre stesso ci dà pre-

ziose notizie.
 Infatti, i baschi, scrive L

ancre, “sono talm
ente poco

 indu-
striosi che, siccom

e quasi tutti si danno alle attività m
arinaresche e non

sono
 bravi nella coltivazione agricola, terre e cam

pi restano per la m
ag-

gior parte
 incolti e

 vi si installa la m
endicità, e queste sono le due qualità

che il diavolo bram
a nei suoi sudditi: è fra gente com

e questa che esercita
la sua astuzia, fingendo di accorrere ai suoi bisogni e di fornire loro viveri
e m

ezzi”
2
8. E

 ribadisce: “V
edendoli tanto bisognosi e negati alla coltiva-

zione dei cam
pi, cattivi artigiani

 e inabili ai lavori m
anuali, e le donne

oziose all’interno
 delle fam

iglie, perché non hanno quasi alcuna cura
 do-

m
estica, Satana finge di aiutarli”

2
9.

C
iò che induce il diavolo a convocarli al Sabba non è solo la m

endicità

o il rifiuto di stabilirsi su un suolo per coltivarlo, m
a una vera e propria

diversità, innanzitutto della situazione geografica e della lingua degli abitanti del
L

abourd, e poi del tipo di società: “T
utte queste diversità offrono a

 Sata-
na m

eravigliose occasioni per fare in questa regione i suoi raduni e i suoi
Sabba”

3
0. C

om
e si com

portano, infatti, questi baschi? “G
li uom

ini non
am

ano né patria, né m
ogli e figli (…

). Il com
m

ercio che svolgono (…
) li

pone in una certa indifferenza di costum
i, di usanze e di affetti (…

).
L’assenza e i lunghi viaggi per m

are sono la causa di questo disam
ore e

generano odio, tiepidezza in alcuni, freddezza in altri. E
 non vi sono che

bam
bini e vecchi che custodiscono la casa: persone irresponsabili e senza

giudizio, che, per la loro debolezza, il D
iavolo m

anipola com
e
 vuole. E

 se

9

dell’uom
o alla proprietà privata è cosi il diritto dell’uom

o di godere del
proprio patrim

onio com
e gli pare e piace (…

) senza badare agli altri uo-
m

ini (…
), il diritto all’interesse privato. Q

uella libertà individuale (…
) la-

scia che ogni uom
o trovi nell’altro uom

o non la propria attuazione, m
a

piuttosto la sbarra che osta alla propria libertà”
5
7.

Insom
m

a: da B
odin a R

obespierre, il m
io e il tuo, queste sbarre che

im
pediscono agli uom

ini di incontrarsi com
e uom

ini autentici, che li ren-
dono terreni circondati da steccati, m

onadi isolate in se stesse segregate, costruite
sull’accum

ulo e l’egoità, sono diventati il fondam
ento stesso dello Stato e

della società borghesi/capitalistiche, che sono pertanto irrim
ediabilm

ente
società alienate.

Particolarm
ente pregnante è il paragone m

arxiano dell’uom
o borghese

con un cam
po recintato: M

arx insiste infatti (com
e ricorda anche M

aurice
D

obb nei suoi S
tudies in the developm

ent of capitalism
) sulle recinzioni dei

terreni, considerandole form
e tipiche dell’accum

ulazione originaria. M
a quell’ac-

cum
ulo segregato non è solo una form

a originaria di quel che diverrà il capita-
le industriale, è la form

a stessa, alienata, segregata, dell’uom
o del capitale: un

grum
o in cui io e m

io si sovrappongono inestricabilm
ente, fondandosi

sulla inesorabile separazione dall’altro e sulla contrapposizione ad esso.
M

io e tuo, per m
istici, streghe e (m

utatis m
utandis) M

arx, non sono
invece che lim

iti esiziali, che im
prigionano com

e m
onadi quella A

utocoscienza

che, sia per certa tradizione m
istica, sia per queste streghe del L

abourd, sia
per la tradizione di pensiero che da H

egel giunge a M
arx, non è una

essenza/atom
o, m

a ciò che già, per struttura, ha l’altro dentro sé. È
 duplicata,

direbbe H
egel; è G

attungsw
esen, direbbe M

arx; è già cosi strutturalm
ente

aperta sul divino, dice un m
istico com

e Silesius, che L
’altro io di dio sono

io
5
8. Si tratta, cioè, di A

utocoscienze che, tutte, scavalcano l’alienazione
dell’egoità (per usare un term

ine di Jacob B
öhm

e
5
9), cioè l’esser-m

io

assolutizzato!
D

’altra parte, non è vero che al tem
po della fondazione, anche teori-

co/politica dello stato borghese, fondato sull’accum
ulo, nel ’500, non vi

fossero pensatori che contestassero idealm
ente il pensiero di B

odin in
proposito. N

e è testim
one G

iordano B
runo (non un giudice, questa volta,

m
a una vittim

a, com
e le streghe!), il cui S

paccio della bestia trionfante, a circa
un decennio da L

a république di B
odin, riprende suggestivam

ente il tem
a
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È
 vero che G

erolam
o C

ardano e M
arsilio F

icino, m
a con stile e cultu-

ra com
pletam

ente diversi, ricorrevano a spiegazioni sim
ili, m

a è indubbio
che, alla fine del ’900, la lettura della transe delle streghe necessita di inter-
pretazioni di altro tipo

5
4. R

itengo proponibile quella che addita nel toglim
ento

del m
io e del tuo una delle connessioni valide a spiegarla; anche perché essen-

zialm
ente legata alla cultura nella quale quella transe si verificava.
C

om
e si è visto, la dépense dei B

aschi, contrastando l’accum
ulo, già

poneva il m
io e il tuo (anche sotto form

a di possesso coniugale) fra paren-
tesi. Il Sabba basco la conferm

a in pieno: la convergenza/toglim
ento in

Satana è incom
patibile con sim

ili lim
iti. N

iente di più opposto dunque
all’econom

ia dello Stato francese, che, in quel m
om

ento, nel proprio in-
teresse, stava dem

olendo la cultura basca, assiem
e al suo Sabba.

N
e abbiam

o la prova in uno dei testi politici più classici della F
rancia

del ’500, in cui si pongono le basi teoriche della struttura dello Stato.
C

irca m
ezzo secolo prim

a del T
ableau di L

ancre, il giudice laico Jean
B

odin (non a caso sanguinario persecutore di streghe), nei suoi libri S
ullo

S
tato (1576), un testo che, sotto apparenze ancora m

edioevali, cela la più
risoluta anticipazione dello Stato che sarà quello del capitalism

o, afferm
a:

“N
on v’è cosa pubblica, se non c’è qualcosa di proprio: e non si può

im
m

aginare nulla di com
une, se non v’è nulla di particolare”

5
5.

D
unque, per Jean B

odin, il presupposto stesso dello Stato è il privato, la
proprietà privata! “Togliendo le parole m

io e tuo – sostiene sem
pre B

odin –
si fanno rovinare le fondam

enta di ogni repubblica, che è principalm
ente

fondata per dare a ciascuno ciò che gli spetta”. “L
a conservazione dei

beni di ciascuno in particolare è la conservazione del bene pubblico”. L
a

vera “libertà popolare non consiste in altro che nel godere dei propri
beni in sicurezza”

5
6.

C
om

e si vede, queste definizioni poco potevano riguardare la cultu-
ra del L

abourd, in contro-tendenza rispetto a esse. M
a l’esito storico

dell’im
postazione bodiniana è visibile nelle costituzioni borghesi/rivolu-

zionarie della R
ivoluzione francese, che è bene lasciar com

m
entare a M

arx:
“I confini all’interno dei quali ognuno può m

uoversi senza danno per l’altro
sono determ

inati – per queste costituzioni – dalla legge, com
e il confine

fra due terreni è determ
inato da uno steccato. Si tratta della libertà del-

l’uom
o in quanto m

onade isolata e in se stessa segregata (…
). Il diritto

19

le donne desiderano il ritorno dei m
ariti per qualche piccolo vantaggio

che dal loro viaggio ricavano, è d’inverno che essi ritornano, nella più
aspra stagione dell’anno, che, non essendo industriosi, trascorrono nelle
abitazioni, m

angiando e bevendo tutto, senza lasciare alla fam
iglia alcuna

provvista e tornando poi a viaggiare per T
erranova, altrettanto poveri di

quando vi si erano precedentem
ente recati”

3
1.

Q
ui la diversità dell’econom

ia del L
abourd si palesa chiaram

ente: essa
si

 fonda non sull’accum
ulo m

a sullo sperpero, sicché, agli occhi di L
ancre,

non può che apparire stregata. N
on diversam

ente dal tipo di fam
iglia che

su essa si basa. Q
uelli del L

abourd “non am
ano, del resto, le loro m

ogli,
né a fondo

 le conoscono, visto che non le praticano che per m
età dell’an-

no; quanto ai figli, la libertà che hanno, di prendere in prova le loro m
ogli

qualche anno prim
a di sposarle, fa che non siano loro affezionati, com

e
se fossero perpetuam

ente in dubbio, sem
pre pensando e calcolando il

tem
po della partenza e dell’arrivo a casa [per stabilire la legittim

ità dei figli
nel frattem

po nati!], sicché se le m
ogli diventano streghe e possedute dal

dem
onio, essi ritornano selvaggi e com

pletam
ente alterati dal m

are. Q
uanto

alle donne, vivono in una situazione altrettanto disgustosa, visto che non
hanno che un rapporto a m

età col m
arito (…

), sicché non li considerano
m

ariti che a m
età, non ricevendone l’aiuto di cui avrebbero bisogno per

sé e per le loro fam
iglie. T

rattate da m
ogli a m

età, i m
ariti trovano, per la

m
aggior parte, al loro ritorno, che le m

adri hanno scelto e dato ai loro
bim

bi un altro padre, avendone fatto dono a Satana”
3
2. L

a diabolica insta-
bilità del m

are si proietta dunque nella instabilità dell’istituzione fam
igliare,

in cui il m
atrim

onio/non m
atrim

onio a m
età, i figli anch’essi a m

età, le
relazioni fra i sessi sconsacrate dalle m

etodiche assenze dei m
aschi validi

sul m
are e sostituite da instabili rapporti presentificano quella sessualità

prom
iscua, che le notturne orge del Sabba paiono replicare, a parte i

fantastici (e fantasiosi) interventi diabolici. P
robabilm

ente le om
osessua-

lità, gli incesti e perfino il sesso esercitato coi preti al Sabba non erano che
l’eco notturna e deform

ata della diurna quotidianità del L
abourd.

Si aggiunga un’altra caratteristica diabolica della diversa fam
iglia del

L
abourd, quella che si potrebbe definire la contestazione del nom

e del padre:
“D

i solito lasciano il loro cognom
e e il nom

e del loro casato, e le donne il
cognom

e del m
arito, per assum

ere quello delle case dove abitano”
3
3.
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In una situazione storica in cui, in E
uropa, la struttura paternalistico/

m
aschilista della fam

iglia si va im
ponendo, a detrim

ento di ogni autono-
m

ia del fem
m

inile, l’esem
pio della fam

iglia del L
abourd, dove m

ogli e figli
sono quasi in com

une, dove il nom
e del padre (sigillo anche della proprietà

sessuale) è cancellato, dove l’incostanza, e non l’avere, ha il sopravvento,
assiem

e allo sperpero, è chiaro che è uno scandalo, a non altro paragonabile,
per una m

entalità cristiana posseduta orm
ai dal culto dell’accum

ulo, che
allo scandalo degli indem

oniati am
erindi del N

uovo M
ondo, oppure, di-

rettam
ente, allo scandalo insopportabile del Sabba.

U
no scandalo che sovrappone e collega indissolubilm

ente lo sperpero
del denaro con lo sperpero del sem

e, dando luogo a una W
eltanschauung oppo-

sta a quella del capitale, contrapponendo al principio del calcolo (e al tem
po

lineare che ne è l’a-priori) il principio – ludico – dell’im
produttività (in cui il

tem
po coincide con l’eternità, con l’istante, che, nel gioco e nell’eros, si dilata

oltre il tem
po, togliendolo).

N
el sabba, infatti, il corpo è tolto all’acculturazione, che ne vuole

disporre, in vista della sua ‘civilizzazione’, la società (in questo caso del
capitale), che ne m

anipola le onnilaterali pulsioni unilateralm
ente, incanalandole,

secondo il principio del calcolo e dell’accum
ulo, unicam

ente verso l’esito
della generazione, cioè in vista della produttività.

Il controllo del corpo (e dei costum
i che vi si riferiscono) è precisam

ente
inteso a scongiurare lo sperpero delle sue tensioni ed energie in dispendi
che privino la società della sua utilizzazione. E

cco perché essa ne legge la
libido, sulla scorta dei suoi in

tellettu
ali organ

ici, non com
e esplosion

e

onnidirezionale di autocreativa energia (gioco, se si vuole!), m
a com

e caren-
za, che si protende al riem

pim
ento seguendo le m

ete ‘lecite’ che ogni cul-
tura, a suo m

odo, le im
pone. E

 costruisce su questo corpo denegato nei
suoi im

pulsi autonom
i, castrato delle sue possibilità e dei suoi divenire, un

soggetto altrettanto m
utilato, o, addirittura, artificiale. T

utto in nom
e della

coazione alla produttività!
Sono legione le culture che infatti bollano com

e contro-natura e con-
tro-cultura ogni uso autonom

o del corpo e delle sue espressioni: una delle
più paradigm

atiche del quale è collegata al sem
e, la cui orgasm

ica esplosione
può costituire l’em

blem
atica figura della libido, che senza direzione erom

pe. L
a

cultura im
pone canali ‘leciti’ a quell’eruzione, e pervicacem

ente li sostiene,

11

stato m
odificato di coscienza non potevano che intenzionare la loro estasi sul-

l’oggetto che più loro stava a cuore: il diavolo, in questo caso.
M

a occorre tornare al nostro tem
a: la dépense, lo sperpero, l’econom

ia
anticapitalistica del L

abourd: in che rapporto sono con la m
istica del Sabba?

C
om

e nella esperienza dei m
istici, al culm

ine dell’estasi, l’io della creatura
e dio si dissolvono, e non v’è più ne io né dio, m

a un incircoscrivibile e
inesprim

ibile totalm
ente altro, che è appunto l’A

ufhebung, il toglim
ento di am

-
bedue i term

ini di quella dialettica, i cui rispettivi lim
iti vengono elim

inati;
così accade delle streghe e del diavolo, nell’episodio ricordato da L

ancre.
E

 se non è un caso che i m
istici (ricordo qui, in particolare, quelli

tedeschi, da M
eister E

ckhart a Silesius)
5
0vedano nella contrapposizione

di io e tu un im
pedim

ento all’attuazione dell’estasi, dell’ennòesis, questo
accade anche nel Sabba: Je n’ai rien qui ne soit à toi, je suis le D

iable. E
ssere il

diavolo, per la strega, vuol dire cancellare il je e il tu!
H

a torto Jacob B
öhm

e, che nel m
io e nel tuo vedeva non solo una

lim
itazione all’attuarsi dell’estasi, m

a addirittura qualche cosa di diaboli-
co

5
1: il Sabba del L

abourd lo sm
entisce. Q

ui Satana è il toglim
ento, non il

m
antenim

ento, del m
io e del tuo. D

ivenir com
e il diavolo vuol dire non aver

nulla che non sia suo, cioè aver tolto i lim
iti dell’io e del tu, e, con ciò, anche

quel m
io e quel tuo sui quali si fondano Stato e C

apitale m
oderni.

V
ero è che questo Satana è il diavolo di una regione che, con la dépense,

attenta, appunto, all’accum
ulo, che non ci sarebbe, se non sussistessero il m

io

e il tuo! Q
ualcuno, probabilm

ente nostalgico di categorie scientistico/
positivistiche, ha voluto spiegare il coincidere delle m

odalità della transe
delle streghe e di quella dei m

istici ricorrendo, invece, alla…
 chim

ica! D
opo

essersi sofferm
ato sulla dieta delle streghe del L

abourd (castagne, piselli,
cavoli, lenticchie, carne di bue salata, carne di capro, a suo avviso quanto
m

ai propizi a indurre ossessioni m
orbose), aggiunge: “Per una via totalm

ente
diversa da quella dell’estasi m

istica, nella quale il soggetto vive sulle proprie
riserve di grasso e di album

inoidi, gli eccessi del regim
e alim

entare degli
stregoni giungeva ad allucinazioni a essa più che m

ai com
parabili per for-

m
a e durata”

5
2! È

 lo stesso autore che sostiene che il vam
pirism

o stregonico
(“S

uçez, suçez, c’est bon pour vous autre, diceva Satana alle streghe, secondo
L

ancre!) avrebbe origini alim
entari: gli stregoni succhiano il sangue dei

bam
bini, perché sono alla “ricerca d’un ricostituente a base di em

oglobina”
5
3!

18



Si tratta com
unque, per quanto riguarda le streghe, di evento che

cancella tutti gli orrori che L
ancre addensa sul Sabba e sugli adepti di

Satana; oppure che, com
unque, se tali orrori fossero realisticam

ente rite-
nuti attendibili, fa di essi nient’altro che un m

ezzo dell’uscir fuori (com
e,

del resto, potrebbe dim
ostrare, tra le altre esperienze, il tantrism

o). L
a

sovrapponibilità di esperienza m
istica ed esperienza sabbatica diventa evi-

dente, se si ricorda quanto i prim
i cristiani tram

andavano dei loro m
artiri:

non sperim
entavano anch’essi, com

e le streghe, durante il m
artirio, douceur

et délice, presentificando, fra torm
enti indicibili, com

e le streghe, la beati-
tudine dell’ennòesis? È

 quanto m
ai significativo, si diceva, che L

ancre non
possa fare a m

eno di definirla (e si tratta di streghe!) P
aradiso!

E
 non è il solo. Il Sabba del Tonale, infatti, appariva alle bresciane

streghe di V
alcam

onica “il Paradiso terrestre pieno di tutte le delizie del
m

ondo”, com
e afferm

a G
iuseppe da O

rzinuovi, riferito dal Sanudo, nei
suoi D

iarii
4
8. Sanudo allude a eventi del 1518; più di un secolo prim

a, nel
1436, nel suo C

om
m

ento al G
enesi, Tostato, da prete, cercava di spiegarsi

l’estasi delle streghe ricorrendo non alla teologia o alla dem
onologia, m

a alla…
chim

ica! Per lui m
olte cose in natura sono in grado di togliere la sensazione

del dolore. T
ra esse, delle unzioni di m

isture particolarm
ente efficaci con-

tro bruciature o ferite: “Sappiam
o che vi sono generi di unzioni per m

ezzo
dei quali, per un certo periodo di tem

po, tanta è l’alienazione della m
ente

e l’astrazione dell’uom
o da se stesso, che non è rinvenibile sensazione alcu-

na in chi sia stato così unto, com
e ancor oggi accade in questa regione della

Spagna. V
i sono certe donne, chiam

ate m
alefiche, le quali, praticata una cer-

ta unzione accom
pagnata da certe form

ule, si recano volontariam
ente in

certi luoghi”, cioè al sabba. Q
ualcuna di esse, praticata questa unzione,

rim
aneva talm

ente assorta in sé e insensibile, che “né fortem
ente bruciata

né violentem
ente percossa rinveniva (…

). Q
uella donna rim

aneva in vita
ed era tolta alla propria autoconsapevolezza da così forte alienazione, che
poteva anche patire la m

orte senza averne la sensazione
4
9.

R
idurre la m

istica diabolica a sem
plice intossicazione da droghe è un

chiaro tentativo di parte (e non è un caso che lo faccia proprio un prete!),
che non tiene conto del fatto che la droga (se c’è!) non può prescindere da
un am

biente culturale che ne indirizza gli esiti su certi contenuti piuttosto
che su altri. Potevano anche drogarsi le streghe, m

a è un fatto che nel loro

17

com
e dim

ostra il persistere del suo accanim
ento contro ogni tipo di devianza

in proposito, che si riassum
e nella stigm

atizzazione, per esem
pio, del cosid-

detto onanism
o. O

nan (si veda la B
ibbia) “è uno dei m

odelli della perversione
non produttiva (…

). O
ltre alla m

asturbazione nelle sue svariate form
e, il

lesbism
o, la pederastia, la sodom

ia, la bestialità, il saffism
o, etc. tutto quello

che non rientra nello schem
a genitale classico è tacciato di onanism

o, il qua-
le, com

e scrive J. B
orie, “deve com

prendere rigorosam
ente qualunque prati-

ca o m
anovra…

 che abbia com
e scopo ed effetto l’em

issione o l’effusione
del liquido sem

inale al di fuori delle vie naturali di generazione della donna”.
Insom

m
a, com

e attesta sem
pre quest’autore, quanto

 è “piacere venereo senza
che possa risultarne atto di generazione è atto di depravazione”

3
4.

Insom
m

a, le culture (e in particolare quella del capitale) obbligano a
“incanalare la m

isteriosa energia sessuale in un m
odello unico e

utilitaristico”
3
5. Il m

utam
ento di m

odello politico, il passaggio, per esem
-

pio, dalla tirannia m
onarchica alla rivoluzione, non incide su (e tanto m

eno
toglie) questo atteggiam

ento: “N
on è casuale che il divino m

archese – qui
M

affesoli allude a Sade –, liberato dalle prigioni del re, per la sua apologia
della sodom

ia, della m
asturbazione, della perdita sfrenata, si ritrovi a fini-

re i suoi giorni nelle prigioni del capitalism
o nascente!”

3
6.

L
a libido del sabba è il preciso opposto di quella – castrata – delle

culture (e in particolare del capitale): in essa lo sperpero del sem
e trionfa.

Sulla fenom
enologia dell’eros sabbatico già m

i sono sofferm
ato ne L

’uto-

pia del diavolo e in S
olilunio, ai quali non posso che rim

andare; basti qui
ricordare che L

ancre, tra gli altri, il quale dà largo posto a quella
fenom

enologia, sottolinea, d’altra parte, che l’eros sabbatico è sem
pre infe-

condo: una delle streghe da lui inquisite infatti confessa: “In seguito a que-
sti accoppiam

enti m
ai si restava incinte, sia che avvenissero col M

aestro
che con altri stregoni”

3
7. Il sem

e sabbatico, anche se incanalato nella m
eta

‘norm
ale’, è infecondo, è com

e se fosse disperso, al pari di chi lo im
piega in

ogni altra pratica sabbatica, dall’om
osessualità all’incesto, dalle pratiche

orali a quelle bestiali etc. etc. È
 dunque con gioia e gaiezza, am

m
ette sem

pre
L

ancre, che al sabba trionfa “la diversité et m
ultiplicité (…

) de la chair”
3
8,

che si dispiega trasgressivam
ente contro la produzione.

E
d è sem

pre legata a una rivoluzione dal basso. C
om

e afferm
ava G

eorges
B

ataille: “C
oloro nei quali si accum

ula la forza di eruzione sono necessaria-
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m
ente situati in basso. G

li operai com
unisti appaiono ai borghesi così laidi

e così sporchi com
e le parti sessuali e villose, o parti basse: presto o tardi di

là verrà un’eruzione scandalosa nel corso della quale le teste asessuate e
nobili dei borghesi saranno m

ozzate. D
isastri, le rivoluzioni e i vulcani non

fanno l’am
ore con gli astri. L

e deflagrazioni erotiche rivoluzionarie e vulca-
niche sono in antagonism

o con il cielo. A
llo stesso m

odo degli am
ori vio-

lenti, esse si producono in rotta con la fecondità. A
lla fecondità celeste si

oppongono i disastri terrestri, im
m

agine dell’am
ore terrestre senza condi-

zione, erezione senza sfogo e senza regole, scandalo e terrore”
3
9.

Pare indubbio il legam
e del sabba e del diavolo (e dei suoi seguaci)

col basso eversivo batailliano, di cui sem
bra costituire uno degli archetipi

(anche se B
ataille ben poco se ne occupa): soprattutto per quanto riguar-

da l’inversione della repressione dell’eros e l’apertura all’erotism
o im

produtti-

vo, senza m
eta precostituita.

A
 M

ichel Foucault la repressione della sessualità (soprattutto infantile)
“a partire dalla dom

inazione della classe borghese”, com
e è stata

configurata nelle indagini di W
ilhelm

 R
eich e di R

eim
ut R

eiche, pare una
deduzione contem

poraneam
ente vera e falsa e soprattutto troppo facile. A

 suo
parere – contestabilissim

o – “i controlli della sessualità (…
) non erano

affatto auspicabili” per la borghesia in ascesa. L
a ragione? “V

olendo rico-
stituire per m

ezzo della sessualità una forza lavoro che (…
) si riteneva

(…
) dovesse (…

) essere infinita”, occorreva, invece, che increm
entasse

la sessualità produttiva: “M
aggiore fosse stata la forza lavoro, m

igliore sa-
rebbe stato il funzionam

ento del sistem
a di produzione capitalistico”

4
0!

D
ove m

eraviglia che Foucault non si renda conto di aver individuato
proprio una delle più lam

panti ragioni della (tanto da lui contestata) re-
pressione borghese: perché, per ottenere più forze produttive, bisogna
appunto che la borghesia ottenga di incanalare la sessualità in direzione
eterosessual-riproduttiva, reprim

endo ogni altra form
a di sessualità. A

 m
eno

che il buon Foucault, com
e un qualsiasi borghese, non pensi che sessualità

sia appunto solo quella eterosessual-riproduttiva! Se essa non è repressa –
ha l’aria di pensare – non esiste repressione! A

rgom
ento indubbiam

ente
da prete di dentro (com

e diceva M
arx), cui il diavolo del L

abourd risponde
efficacissim

am
ente con una pratica di indubbia evidenza, perché qualsiasi

form
a di spreco del sem

e, in un qualsiasi atto sessuale, è in grado di m
ettere
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com
e otteneva che uscissero da sé, ponendo fra parentesi la tortura, così

probabilm
ente giungeva a farle uscire dal carcere, senza spezzarne le catene,

dislocandole estaticam
ente nel Sabba, fra le braccia del diavolo, nonostante

le sbarre.
In altre parole, alla provvisoria ennòesis è indifferente il luogo dove

avviene: può essere il Sabba, il carcere, la stanza della tortura, il palco del
supplizio. Il passaggio a uno stato m

odificato di coscienza (com
e L

apassade
definisce la transe) risolve la vecchia diatriba fra inquisitori: se la strega si
recasse col corpo, o solo con lo spirito, al Sabba. A

l Sabba, all’ennòesis va,
passando precisam

ente a una situazione altra (m
a non per questo m

eno
autentica) dalla coscienza solita o ‘norm

ale’. Il buon senso giuridico di un
A

lciato, un secolo prim
a, riteneva contraddittorio che, restando il corpo

della strega nel proprio letto, accanto al m
arito, che lo testim

oniava, il suo
spirito potesse com

unque dislocarsi al Sabba; m
a già D

ella Porta spiegava
la cosa col ricorso alla intossicazione m

ediante droghe (l’unto delle streghe):
né l’uno, né l’altro (e tanto m

eno L
ancre), erano in grado di avanzare

l’ipotesi della transe, che, inducendo uno stato m
odificato di coscienza, può

dare credibilità ad afferm
azioni di streghe che, se no, sem

brano il più
inattendibile delirio!

M
a i m

istici sono lì a render veri i loro asserti! L
’estasi, la transe delle

streghe, non diversam
ente da quella dei m

istici, è un uscir fuori, uno stato di
dolcezza e di delizia (si veda il citato testo di L

ancre!), che è com
pletam

ente
al di là della situazione esterna in cui la strega si trova in questo m

ondo (e nella
sua dim

ensione solita e non m
odificata): per dare un nom

e, adeguato alla
propria cultura cristiana, L

ancre la definisce P
aradiso, ed è com

unque no-
tevole che, quasi in un ossim

oro, qui inferno e paradiso vengano sovrapposti,
com

e fossero una sola cosa.
In tutt’altro contesto, quel Jean L

ery, già nom
inato, che definisce

S
abba, con la sua cultura cristiano/europea, una cerim

onia di estasi collet-
tiva, cui ha presenziato fra i T

upinam
ba brasiliani, non può fare a m

eno di
ricordare quel rito, con i suoi canti celestiali, com

e un m
om

ento di
paradisiaca elevazione: eppure si trattava di streghe/cannibali

4
7! T

utto
questo la dice lunga sulla sovrapponibilità delle m

odalità dell’estasi, sia che
riguardino la transe rivolta al divino, che quella rivolta a suo opposto, il
diavolo, quasi che l’obiettivo di am

bedue sia una cosa sola!
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quella usata dai m
istici (alm

eno quelli cristiani, perché quelli tantrici o taoisti
seguono, invece, una via consim

ile!), m
a che ha la stessa m

eta e lo stesso
risultato, cui presiedono (m

a pare non im
porti gran che) o D

io o il D
iavo-

lo! V
’è dunque una m

istica diabolica, che, attraverso la contestazione del-
l’econom

ia del sem
e e del denaro, denega quella proprietà che anche il ‘co-

m
unism

o’ di T
hom

as M
üntzer e i suoi contadini in rivolta com

battevano,
m

a in nom
e della B

ibbia! V
ale la pena di prenderla in considerazione.

C
he il diavolo del Sabba basco sia anche un concentrato sim

bolico
della cultura e della econom

ia diurne del L
abourd traspare, m

i sem
bra,

anche in quella che non m
i pare azzardato definire la m

istica di questi adepti
di Satana. L

a netta opposizione fra econom
ia basco/sabbatica ed econo-

m
ia statale/capitalistica francese è il presupposto, m

i pare, della frase che
le streghe, al colm

o dell’eccitazione, pronunciano, secondo L
ancre, al cul-

m
ine del Sabba, quando si sperim

entano com
e una sola cosa col diavolo,

un’unica realtà assiem
e a lui: “Je suis le D

iable –
 dice appunto una strega –

 je

n’ai rien qui ne soit à toi” 
4
4: Io sono il D

iavolo, nulla ho che non sia tuo.
Q

uesto coincidere degli adepti con Satana non è solo il m
om

ento
centrale del Sabba, esem

plificato anche con i coiti diabolici, m
a si verificava

talvolta pure negli eventi più critici, che m
ettevano in crisi l’identità della

strega, cioè durante la prigionia, la tortura, perfino la m
orte. Scrive L

ancre:
“A

bbiam
o visto a B

ayonne delle streghe sopportare [la tortura] tanto
virilm

ente e con tanta gioia, che, dopo essersi assopite durante la tortura
com

e se fossero nella dolcezza e fra le delizie, dicevano che tornavano dal
loro Paradiso, dove avevano parlato col loro Signore”

4
5. M

olte streghe,
scrive sem

pre L
ancre, sono “im

pazienti d’esser giustiziate e sono felici che
si faccia loro il processo, tanto ardono di essere col diavolo”

4
6, cioè di

ripetere (questa volta per sem
pre) l’ennòesis m

istica già sperim
entata al Sabba.

R
oland V

illeneuve ha richiam
ato opportunam

ente, a questo propo-
sito, il M

e m
uero porque no m

uero di T
eresa d’A

vila: il paradosso sta nella
sovrapponibilità dell’im

pazienza di unirsi a D
io e di quella di unirsi al

D
iavolo, che, per quanto riguarda la m

odalità, appaiono un unico ardente
desiderio! M

istiche e streghe qui non si distinguono. Q
uando le streghe,

testim
onia L

ancre, afferm
avano di potersi recare al Sabba e di accoppiarsi

col diavolo, nonostante fossero chiuse in carcere in attesa del supplizio,
probabilm

ente l’evento è interpretabile proprio col ricorso alla transe, che,
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in pericolo il principio di produttività borghese. Per questo, tra l’altro, la bor-
ghesia in ascesa accende i roghi delle streghe. M

a Foucault di streghe s’è
ben poco occupato. E

d è un peccato! A
vrebbero potuto suggerirgli argo-

m
enti m

eno triti sulla repressione!
T

ra l’altro, la produzione sessuale, cioè la generazione, si inserisce nello
stesso tem

po lineare che, non a caso, è anche il tem
po dell’accum

ulo (quindi
del capitale). N

on è dunque neppure un caso che il tem
po del sabba sia un

tem
po altro, che, a sua volta, contesta quello del capitale. L

a ‘logica’
sabbatica, che rifiuta il figlio, cioè il divenire nel tem

po lineare, contem
pla

infatti un tem
po-regressione, fino al toglim

ento del tem
po!

D
a processi di Z

ugarram
urdi e di B

ilbao – sem
pre al tem

po di L
ancre

– risulta che gli stregoni spagnoli consideravano il sabba anche com
e una

fontana di giovinezza e intonavano, recandovisi, questo ritornello: “Q
ui ra-

gazze e in casa vecchie; in casa vecchio, qui giovanotto”
4
1. A

l sabba, dun-
que, il tem

po torna indietro e si ferm
a nel m

om
ento della giovinezza, quan-

do l’eros si può dispiegare in tutta la sua potenza: al culm
ine dell’orgasm

o
del sabba il tem

po, poi, si m
uta nell’istante eterno, nel quale lo toglie l’eros

e l’irruzione ludica: è noto che nel gioco e nell’eros il tem
po è com

e se
non ci fosse, fosse tolto.

M
a la regressione potrebbe essere ancor più accentuata, perché

l’ingestione di feci e urina, che in qualche m
om

ento del sabba interveni-
va, richiam

a concretam
ente/sim

bolicam
ente la situazione intrauterina, vale

a dire la deglutizione da parte del feto dei propri escreti 
4
2; sicché anche un’even-

tuale analisi psicoanalitica “aiuta a collocare la m
anipolazione e l’ingestione

stregonesca di feci e urina nell’am
bito della grande categoria dell’inversione

del tem
po: se l’alchem

ico elix
ir vitae (alla m

erda e all’urina, del resto, collega-
to) ottiene il passaggio dalla vecchiaia alla giovinezza, se, al sabba, il vec-
chio ridiventa giovane, la cerim

onia, il sacram
entum

 sabbatico concernente
feci e urina rovescia, ancor più radicalm

ente, il tem
po, aprendo l’approdo

al rientro nel beatifico E
den del ventre m

aterno. L
’oscurità e la notte

(quasi sem
pre concom

itanti al sabba) ne sono i più convincenti corollari”
4
3.

Q
uello che, in com

plesso, il sabba denega e scavalca è il tem
po lineare,

il tem
po dell’accum

ulo, per approdare di là del tem
po: l’orgia im

produttivo-
diabolica, lo sfrenam

ento onnilaterale del corpo e della libido, portano al-
l’eternità, al paradiso, per m

ezzo del dispendio del sem
e. U

na via diversa da
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